Conte leader, con lui cinque vice Appendino in pole come vicaria 

L’ex premier eletto presidente con il 93% delle preferenze: "Adesso possiamo partire da una base solida" In squadra anche Taverna, Turco, Crimi, Bonafede, Patuanelli Lombardi e Azzolina. Obiettivo: cambiare tutto

di Annalisa Cuzzocrea   La Republica 7-8-21
ROMA — «La mia indicazione a presidente del nuovo corso del Movimento ha avuto il conforto della stragrande maggioranza dei votanti, con un quorum elevatissimo, che mi trasmette una grande energia e anche una grande responsabilità ». Giuseppe Conte incassa i 62.242 voti che lo incoronano leader del M5S: il 93% delle preferenze. Ma ora l’obiettivo è cambiare davvero tutto. Riti, volti, parole, metodo di lavoro. Con una squadra che ufficializzerà a settembre e che si allarga rispetto a quanto previsto in un primo momento. Un metodo che gli consentirà di creare una struttura efficiente tanto in Parlamento che sui territori. Quella che il Movimento non ha mai avuto.

Il nuovo statuto, approvato anch’esso con una «grande festa di partecipazione », dà la possibilità al presidente di nominare più di un vice. Non c’è un numero stabilito e – alla fine – è molto probabile che i vice saranno 5. Il che, ai nostalgici del M5S vecchia maniera potrebbe ricordare il direttorio del 2013, ma è in realtà molto diverso. Perché ci sarà un capo assoluto, lo stesso Conte. Un vicario che in caso cadesse ne farebbe le veci fino a nuova votazione, e che sarà proprio l’ex premier a scegliere. E poi altri 4 componenti di quella che è di fatto una segreteria politica.

È come se in questi giorni, negli incontri continui con le commissioni, nella gestione della crisi sulla riforma della giustizia, l’ex premier avesse fatto le audizioni. C’è chi ha vinto e chi ha perso. Chi ha avuto la parte e chi no. C’è chi ha dimostrato – per dirla con le sue parole – «di saper lavorare in un’ottica di squadra e chi invece va dietro a giochi di potere che a me non interessano».

Tra i promossi, colei che molto probabilmente diventerà la sua vicaria, la sindaca di Torino Chiara Appendino. Ma anche la vicepresidente del Senato, Paola Taverna, destinata ad avere un ruolo importante. Come l’ex sottosegretario alla presidenza del Consiglio Mario Turco, pugliese di Taranto, un fedelissimo dell’ex premier. E come dei volti emergenti: il deputato imprenditore Michele Gubitosa, il vicecapogruppo alla Camera Riccardo Ricciardi. L’ala è quella vicina al presidente di Montecitorio Roberto Fico. Lo stile, diverso da quello di Davide Crippa, il presidente dei deputati che invece è sembrato ostacolare il lavoro di ricostruzione di Conte.

L’avvocato stima molto il reggente Vito Crimi e pensa che il successo del voto sulla piattaforma SkyVote – che ha fatto dimenticare in un lampo le farraginosità di Rousseau – sia per lo più merito suo. Così come un suo merito essersi messo contro il volere di Beppe Grillo, quando il fondatore avrebbe voluto far votare l’organo collegiale e far fuori l’ex premier. Stesso discorso per Roberta Lombardi, assessora alla Regione Lazio e molto vicina alla carica di coordinatrice del comitato per i rapporti di prossimità territoriale. Vicine alla promozione anche l’ex ministra della Scuola Lucia Azzolina, la senatrice Barbara Floridia (che da casaleggiana di ferro si è velocemente convertita) e la sua collega Maria Domenica Castellone, ricercatrice al Cnr di Napoli. Quanto al ministro dell’Agricoltura Stefano Patuanelli, il suo ruolo di capodelegazione del governo nel consiglio nazionale dovrebbe essere una certezza.

È probabile che un ruolo di rilievo sia sempre riservato ad Alfonso Bonafede, che è pur sempre colui che ha condotto l’ex presidente del Consiglio dentro il Movimento. A dare una mano, in queste settimane, è anche l’ex viceministro dello Sviluppo Stefano Buffagni, che sta lavorando per conto del nuovo leader M5S a un accordo con il sindaco di Milano Beppe Sala da siglare già per il primo turno. E infatti proprio da Milano partirà il giro delle città dell’avvocato, che annuncia di voler andare in tutta Italia per coinvolgere «una comunità di cittadini più ampia di quella attuale». Quindi «già nelle prossime settimane lavoreremo a un testo base di azioni e interventi programmatici che poi arricchiremo attraverso il confronto con tutti i cittadini».

Quanto al metodo, basta guardare a quanto successo sulla giustizia. Nel giorno della trattativa l’ex premier ha chiuso tutti in una stanza, i capigruppo, Bonafede, i riottosi e in collegamento tutti i ministri. Da lì Conte ha trattato con Draghi e lì è arrivata una telefonata di Beppe Grillo che però, a differenza della prima mediazione, è rimasta sullo sfondo. Dove l’ex premier vorrebbe che restasse, in un ruolo di garanzia che non intralci le decisioni politiche. 
Perché la parola d’ordine detta ai fedelissimi, rispetto al rapporto col governo, è quella che alcuni vanno ripetendo negli ultimi giorni: «Dentro, ma con le nostre idee». Per chi alla fine ha votato contro sulla giustizia, però, Luca Frusone e Giovanni Vianello, le sanzioni arriveranno. Proprio perché il lavoro è stato corale, la decisione finale dev’essere – così la vede Conte – accettata da tutti. Chi invece, come l’ex sottosegretario Ferraresi, ha avuto un improvviso malessere o ha trovato una qualche scusa per non esserci, sarà graziato. Almeno stavolta.
Intervista al vice capogruppo alla Camera

Ricciardi "Una struttura organizzata serve non vuol dire trasformarsi in partito" 

di Gabriele Bartoloni  La Repubblica 7-8-21
ROMA — Riccardo Ricciardi è un contiano di ferro. Vice capogruppo e attivista di lungo corso, è considerato vicino all’ex premier. «Con lui – dice – finalmente la politica si apre a tutti i cittadini».

Perché secondo lei in questo momento Conte è la persona più adatta a guidare i 5 stelle?

«Senza una storia politica alle spalle, è sempre riuscito a rappresentare l’esatta sintesi tra la società civile e i principi del Movimento. Nessuno meglio di lui è in grado di avvicinare la politica ai tanti cittadini ormai lontani dalle istituzioni».

La nuova struttura prevista dallo statuto somiglia a quella di un partito tradizionale. Vi considerate ancora un movimento?

«Io ho vissuto tutte le fasi di questo Movimento e posso assicurare che gli attivisti hanno sempre chiesto una struttura organizzata. Parlo di gruppi territoriali, dei referenti locali. Dare un’organizzazione non significa trasformarsi in partito».

Luigi Di Maio ha una forte influenza nel M5S. Potrebbe fare ombra alla guida di Conte?

«Per noi l’esperienza di Luigi è fondamentale. Sono certo che Conte farà tesoro delle sue capacità, visto che è stato il capo politico del Movimento 5 Stelle. È un ottimo ministro degli Esteri e in questo momento il suo contributo sta anche nella figura istituzionale che ricopre».

Sulla riforma della Giustizia siete stati costretti a cedere ed è stato Conte a gestire la partita. Nulla da rimproverare?

«È chiaro che non è la nostra riforma, ma il Movimento ha fatto il massimo. Conte è entrato in campo, ha preso in mano una partita sotto di tre a zero ed è riuscito a vincerla. Grazie a noi questa riforma non lascia sacche di impunità. Se il Movimento avesse lasciato terreno libero ora avremmo un problema serio con molti processi».

Alcuni partiti vorrebbero abolire il reddito di cittadinanza. Voi sareste aperti ad alcuni correttivi?

«Abbiamo apprezzato l’appoggio di Draghi al reddito, ma in questo momento stiamo subendo attacchi violentissimi. Matteo Renzi ha anche invitato la gente a soffrire, offendendo milioni di persone che, grazie a questo strumento, vivono con dignità. Inaccettabile».

Sulle alleanze intendete portare avanti l’intesa con il Pd?

«Valuteremo caso per caso. A Napoli con la figura di Manfredi non ci sono stati problemi. Ma dove non esistono le condizioni andiamo orgogliosamente da soli».

